
coftoro nell’ Anno di C r i i lo  820. diedero quefto fpettacolo al Popolo 
Franzefe . Defcritto fi ve d e  dal Poeta il cam po di ba ttag lia .  V i  affifte- 
va una gran frotta de’ famigli d i C o r t e ,  a c c io cch é  vedendo cadere l’ un 
di eiìì ferito , accorreiTero per trarlo v i v o  dalle mani del V in c i tore .

U t fi quis focium gladio percuflerit, illi 
M ore pio tripiant ; mords ab ore trahant.

Poi feguitavano (  il che merita ben d’ eifere oflervato )  co loro,  che por .  
tavano la Bara , per col locarvi  c o l u i , che per le ferite reftaffe eftinto .

M o x  Gundoaldus adejl, feretrum de more paratura 
Ducere pojìque ju b e t , ut fuerat fo litu s .

In alcuni Luoghi  della Germania , donde non s ’ é po tuto  finora fvellere 
l’ infame l icenza del D u e l l o ,  mi vien d e t t o ,  che dura tuttavia l ’ ufanza 
di portare il Cataletto al campo della zuffa , per dar tofìo fepoltura all ’ 
u cc if o .  D a t o  pofcia dall’ Imperadore il légno della battaglia,  vennero al­
le mani i due avverfarj

Arte nova ,  Francis antea nota mìnus :

P a r o l e ,  che indicano di n u o v o ,  non efferfi praticato da’ Franchi  il fare 
a c a va llo  quegli  abbattimenti ,  e eh’ eiTi fi fervivano di altre armi. D ie -  
defi principio colle lance alle offefe;  poi  fi venne alla (pada.  Ferito fi­
nalmente Bera cadde a terra;  confefsò il delitto;  e da 1 famigli del Re  
gli  fu falvata la v i t a .  Così  E rm o ld o.  Ben più diferetamente procedero- 
no i Franchi  ne’ loro D ue l l i ;  perc iocché per lo più, fecondo che  coman­
dava  la L e g g e ,  fi battevano folamente coll ’ ufar per armi lo Scudo e 
un Battone.  Nella  L e g g e  Longobardica 66 . di Car lo M a g n o  abbiamo: 
M elius vifum e j l , ut in. campo cum Fufìibus pariter contenòant, quam per- 
iurium perpetretur. Così  nella L e g g e  3. di Lodovico  P io:  Eligantur duo ex  
ip jis , idejl ex utraque parte unus, qui cum Scw is &  Fujìibus m campo de­
certene utra pars fh'fitarem vel veritatem Juo te(/imonro confequatur. C h e  più? 
A nch e  Lottario I. nella L e g g e  31 .  così decreta:  Quibufìumque per Legem 
propter aliquam contemtionem pugna fuertt ju d e a ta , prceter de infidelitate R e- 
g is , cum Fuflibus &  Scutis pugnent ì jicu t in Capitulart Dominico prìus con- 
Jlituium efi. Offervifi  la prudenza de’ Re Franchi.  G ia c c h é  non poteano 
guarir la gente dalla pazzìa d e ’ Duelli  , iftituirono u.ia maniera tale di 
fa r l i ,  che di r a d o ,  e quafi non m a i ,  retta va  alcun d e ’ Compet itori  mor­
to nel c a m p o .  Nella Par. I. C a p .  16. delle Antichità Eilenfi pubblicai 
un Placito dell ’ anno 9 7 1 .  in cui V ive n z io  A v v o c a to  de ’ Preti  d ic e :  E c­
ce me paratum curn 
C o s ì  in que ’ tempi.

C h e  per qualche Se c o lo  ancora duraiTe in P a d o v a  il co ftume fuddet-
t o ,
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Evangelia , & S cu to , &  F u jle t eadem punna jaciendum .


